
        
            
                
            
        

    
	 

	 

	ARTEMIDE WALEYS

	 

	UNA SECONDA CHANCE

	 


Scritto da Artemide Waleys. Traduzione di Jacopo Ferrari. Copertina realizzata da Morgana Rice.

	Nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono frutto dell’immaginazione dell’autore. 

	I marchi citati appartengono ai rispettivi proprietari.

	Si consiglia la lettura a un pubblico adulto.

	Questo libro contiene materiale protetto da copyright e non può essere copiato, riprodotto, trasferito, distribuito, noleggiato, licenziato o trasmesso in pubblico, o utilizzato in alcun altro modo ad eccezione di quanto è stato specificamente autorizzato dall’autore ai termini e alle condizioni alle quali è stato acquistato o da quanto esplicitamente previsto dalla legge applicabile. 

	Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata di questo testo così come l’alterazione delle informazioni sul regime dei diritti costituisce una violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla Legge 633/1941 e successive modifiche.

	 


ALTRE PUBBLICAZIONI DELL’AUTRICE

	 

	-Silent Night

	 

	 


CAPITOLO UNO

	L’ULTIMO INCARICO

	 

	JD uscì dall’aeroporto McCarran respirando l’aria calda e afosa che lo accolse fuori dall’edificio.

	Odiava l’estate, il caldo e Las Vegas: tre ottime ragioni per tornare indietro senza pensarci tanto sopra, ma quando si trattava di lavoro non si tirava mai indietro.

	-Taxi, signore?- chiese una procace ragazza sorridendo.

	-Salve splendore.- disse avvicinandosi –Portami al Venetian Hotel.-

	-Subito.-

	JD si accomodò sul sedile posteriore e benedisse l’aria condizionata.

	-Quanti gradi ci sono?- chiese.

	-Oggi è una giornata fresca, ci sono solo quarantasette gradi.-

	JD grugnì qualcosa di non ben definito mentre la ragazza lo osservava attraverso lo specchietto retrovisore.

	Il suo passeggero non dimostrava più di quarant’anni, portava corti capelli brizzolati e i tratti virili del viso erano resi più interessanti da una barba di qualche giorno.

	Non riusciva a capire di che colore aveva gli occhi a causa delle lenti scure degli occhiali da sole.

	-Le va un po’ di musica?-

	-Cos’hai?- domandò JD.

	-Frank Sinatra, Aretha Franklin, Elvis...-

	-Cristo santo!- esclamò sfilandosi gli occhiali da sole –Sei un’aliena: come fai a conoscere questa musica?-

	-Mia nonna.- rispose sorridendo –Allora?-

	-Vada per Aretha.-

	La tassista selezionò la cartella di file mp3 e la musica partì.

	Guardò attraverso lo specchietto retrovisore e sorrise: il suo passeggero aveva dei bellissimi e magnetici occhi neri, era un uomo decisamente interessante.

	-Cosa la porta a Las Vegas?- domandò incuriosita.

	-Lavoro nel settore import export.-

	-Ho capito, lei è qui per il congresso sull’industria ecosostenibile!-

	-Giusto.-

	-E solo?-

	-Vedi qualcun altro?-

	-Questo è il mio biglietto da visita: se avesse bisogno di un taxi, di un po’ di compagnia...-

	JD prese il biglietto e commentò sorridendo:

	-Certo che non perdi tempo: quanti anni hai?-

	-Diciot… ventidue.-

	-Balle, hai diciotto anni: dovresti essere a scuola-

	-Mia nonna è malata, qualcuno dovrà pur guidare il taxi: i soldi non piovono dal cielo.-

	Qualcun altro, una vita fa, gli aveva detto quelle stesse parole.

	JD provò una fitta al cuore ma il tempo dei rimpianti era passato.

	-Ascoltami bene ragazzina: rimarrò a Las Vegas una settimana, sarai a mia disposizione zero ventiquattro. Non preoccuparti: pagherò bene ma non invitare più nessuno sconosciuto a passare un po’ di tempo con te. Ci siamo capiti?-

	La ragazza parcheggiò davanti all’ingresso del lussuoso hotel e si voltò sorridendo:

	-Va bene.-

	-Bene: ci vediamo tra un’ora, fatti trovare qui e nel frattempo vai a comprare qualcosa di elegante.- continuò dandole alcune banconote.

	-Cinquecento dollari?!- esclamò esterrefatta.

	-Tra un’ora e sii puntuale: odio i ritardatari. Chiedi di Colin Ferr.-

	-Oh porca miseria!-

	JD scese dal taxi sorridendo: quella ragazza gli aveva inevitabilmente ricordato Reid.

	Il suo Reid.

	Superò quella che era una pallida imitazione per turisti del ponte di Rialto ed entrò nella lussuosa hall dell’hotel.

	-Buongiorno signore, benvenuto al Venetian- lo salutò cortesemente un usciere.

	-Buongiorno anche a lei.-

	Raggiunse la reception dove una donna con indosso un elegante completo blu chiese sorridendo:

	-Come posso aiutarla?-

	-Dovrebbe esserci una suite a nome Colin Ferr.-

	-Sì.- disse sfogliando le prenotazioni –La suite Rialto, è la migliore.-

	-Immagino.- commentò prendendo la chiave elettronica  -Sto aspettando una persona, quando arriva la faccia pure salire. Faccia portare un pranzo italiano per due.-

	-Come desidera.-

	JD prese l’ascensore e qualche minuto più tardi entrò in una delle suite più lussuose ed esclusive di Las Vegas.

	Nel momento in cui la porta si chiuse alle sue spalle, il cellulare iniziò a suonare.

	-Pronto-

	-JD, ti piace la stanza?-

	L’uomo guardò l’elegante soggiorno in cui non mancava proprio niente, soffermandosi per un momento a osservare il divano in pelle bianca.

	-Esattamente nel tuo stile, sobria.- commentò ironico.

	-Ascolta, ho un impegno per pranzo... ci vediamo alle sei: va bene?-

	-D’accordo.-

	-Nel frattempo divertiti: ce ne sono di belle ragazze qui!-

	-Vedi di non tardare.-

	-Ma davvero vuoi ritirarti?-

	-Ne parliamo stasera.-

	-Gesù, non ci posso credere: cosa sta succedendo in questo mondo?-

	JD riattaccò, quando Charles Lobster iniziava uno dei suoi lunghi discorsi era capace di andare avanti a parlare per ore.

	Aprì la piccola valigia che aveva portato con sé e prese il beauty case, aveva bisogno di farsi una doccia.

	Lasciò che l’acqua calda scacciasse la stanchezza: erano quarantotto ore che non dormiva, da quando era partito da Tokyo.

	Era stanco di quella vita, voleva ritirarsi proprio come aveva fatto il suo amico Aiden qualche anno prima: sognava di comprare un ranch nel Montana e avviare un allevamento di cavalli purosangue.

	E ritrovare Reid.

	Sentì bussare alla porta, indossò l’accappatoio e andò ad aprire.

	-Carin, molto carino.- commentò la ragazza del taxi guardandolo.

	-Entra... piuttosto, non mi hai ancora detto come ti chiami.-

	-Diana Spencer.- rispose entrando –Ma nessuna parentela con quella morta. Allora, dove devo portarla questa volta?-

	-Da nessuna parte: siediti.-

	-Ehi...-

	-Ho detto siediti.-

	-Sì signore.- rispose sedendosi sul divano.

	JD la guardò con aria divertita, chiedendo:

	-Hai fame?-

	-Direi di sì, è l’una del pomeriggio.-

	-Fra poco arriverà il pranzo; io vado a vestirmi. La mancia per il cameriere è sul tavolo.-

	-Ho solo una domanda: per caso lei è un serial killer e vuole uccidermi?-

	JD scoppiò a ridere, in fondo Diana non era andata così lontano.

	-No, comunque è bello il completo che indossi.-

	-Grazie!-

	Diana si rivelò una ragazza davvero brillante: nel breve tempo che JD aveva trascorso insieme a lei gli aveva parlato dei suoi progetti, del sogno di andare all’università per diventare un’insegnante e della sua vita.

	Aveva perso i genitori che era solo una bambina e sua nonna si era sempre presa cura di lei ma ora che era malata di cancro toccava a Diana occuparsi di tutto.

	JD decise che alla fine di quella settimana avrebbe aperto un fondo a nome Diana Spencer. Reid avrebbe approvato.

	E ora era arrivato il momento di parlare di lavoro.

	Charles non aveva tardato, come sempre indossava un completo Armani color antracite. Era un uomo alto, sulla cinquantina, con le mani ben curate e il volto rasato di fresco.

	I capelli castani erano sapientemente tagliati e gli occhi grigi erano sempre attenti a quello che lo circondava.

	Attese che il cameriere spingesse il carrello con la cena nella suite e domandò:

	-JD carissimo, non mi abbracci?-

	-Sgualcirei il tuo completo: quanto l’hai pagato?-

	-Cinquemila dollari, uno straccetto.- rispose sedendosi sul divano.

	-Cosa vuoi da bere?-

	-Quello che prendi tu.-

	-Vino bianco.- decise JD.

	Versò il vino nei bicchieri mentre il cameriere serviva loro la cena, una volta rimasti soli domandò:

	-Allora di chi si tratta, qualche concorrente scomodo?-

	-No, qualcosa di meglio: ho bisogno che tu trovi una persona.-

	Posò sul tavolo una busta marrone e continuò:

	-Si tratta di una persona che un paio di anni fa mi ha messo i bastoni fra le ruote.-

	-Non mi dire, quando ancora ti facevi chiamare René.-

	-Una vita fa.-

	-Cinque interventi fa.- rispose alludendo alle operazioni di chirurgia plastica a cui l’uomo si era sottoposto –Perché lo cerchi adesso?-

	Charles rimase in silenzio, aveva tanti motivi per non volere quel giovane uomo nelle sue mani, anche se era costretto a fingere di desiderarlo, e JD non doveva saperne nemmeno uno.

	-Lo voglio.- rispose semplicemente, sperando che gli credesse.

	-Vivo o morto?-

	-Vedi di fare del tuo meglio per portarmelo vivo.-

	JD annuì in silenzio.

	Nell’ambiente si vociferava che René Lacroix, alias Charles Lobster, aveva perso la testa per un misterioso agente federale che lo aveva quasi ucciso.

	A quanto pareva quelle voci erano vere.

	-Come mai ti sei rivolto a me? Non c’era nessun altro?-

	-Se voglio un lavoro fatto bene, sei l’unico di cui posso fidarmi.-

	JD aprì la busta e prese una delle fotografie contenute.

	Il suo obiettivo era un bel giovane dai capelli rossi, forse aveva esagerato con la tinta ma era davvero bello.

	-Te lo sei portato a letto?-

	-No.- rispose René tagliente. 

	-Nell’ambiente si mormora che ti abbia fottuto.-

	-Nell’ambiente si dicono troppe cose, alcune non sono vere.-

	-Allora dilla a me la verità.-

	René posò la forchetta nel piatto vuoto, replicando:

	-Vuoi sentirmi dire che mi sono fatto fottere da un agente sotto copertura che avrei tanto voluto scoparmi? Allora è andata così.-

	-Perdi i colpi amico mio, per poco non ti ammazzava.-

	-Quel ragazzo ha una mira infallibile.-

	-Solo io ho una mira infallibile: se fossi stato al suo posto saresti morto.-

	JD si corresse mentalmente: lui e Reid avevano una mira infallibile, dal momento che gli aveva insegnato a sparare.

	-D’accordo, mi farò vivo appena saprò qualcosa.-

	Charles finì di sorseggiare il vino e si alzò replicando:

	-Scordavo, non conosco il suo vero nome.-

	-È mai stato un problema?-

	-Lo voglio, JD.-

	-Me l’hai già detto, non sono sordo: tu lo vuoi, il tuo cazzo lo vuole, il tuo ego ferito lo vuole... buonanotte.-

	Chiuse la porta e scosse la testa.

	Che schifo di ultimo incarico si era scelto: catturare un agente federale. 

	Con ogni probabilità quel giovane aveva lasciato gli Stati Uniti!

	Guardò l’orologio, era troppo tardi per chiamare la sola persona che avrebbe potuto aiutarlo: ci avrebbe pensato il giorno dopo, ora voleva solo dormire e sognare Reid.

	 


CAPITOLO DUE

	MALINCONIA

	 

	Mentre aspettavano di poter comunicare con il Presidente degli Stati Uniti, Cody e Reid sedevano nel loro ufficio bunker e tenevano gli sguardi fissi sugli schermi dei computer per monitorare l’open space che si trovava sette piedi sopra di loro.

	-Ancora non mi spiego perché mi sia venuto in mente di spacciarmi per un arredatore di interni.-

	Chi aveva parlato era un giovane uomo di altezza media, il fisico atletico che metteva sempre in risalto con abiti aderenti.

	I capelli di un caldo castano rossiccio e gli occhi tra il verde e il grigio facevano da cornice a un viso virile dai tratti irregolari.

	-Forse perché sei un arredatore di interni con tanto di titolo di studio a dimostrarlo.-

	Cody McCay alzò gli occhi al cielo replicando:

	-Non ricordarmelo, errori di gioventù-.

	-Vai di sopra, sta entrando qualcuno: penso io al capo.-

	-Non combinare casini come hai fatto l’ultima volta.-

	Nel sentire la parola casini lo sguardo di Reid Collins si incupì e si sfregò gli occhi per scacciare le lacrime.

	-Ti danno fastidio le lenti a contatto?- chiese Cody.

	-No.-

	-Perché ti ostini a portarle?-

	-Perché non mi piace il colore dei mie occhi: uno azzurro e uno verde.-

	Cody si alzò replicando:

	-Anche David Bowie li aveva come te.-

	-Ma io non sono lui.-

	Rimasto solo, Reid scostò con un gesto nervoso una ciocca dei suoi lunghi capelli biondi dal viso e tamburellò le dita sulla scrivania.

	Sapeva quanto Cody lo stimasse e si fidasse ciecamente di lui ma sapeva anche che quello che era accaduto due anni prima era uno scoglio ancora difficile da superare.

	Cody cercava di aiutarlo in tutti i modi ma Reid si sentiva responsabile per come erano andate le cose: si era infiltrato nell’organizzazione di René Lacroix e in breve tempo era arrivato dove nessun altro era mai giunto.

	E voleva restarci, questo era il problema.

	Poi un agente dell’area di Las Vegas aveva fatto saltare la sua copertura.

	Si era salvato solo grazie alla sua prontezza di riflessi e agli insegnamenti di JD.

	-Fanculo, stronzo...-

	-Ce l’hai con me?- chiese una voce familiare attraverso l’auricolare.

	-No Jim, sc...-

	-Vorrei ben vedere.- commentò il Presidente –Non mi sembra di essere in debito con te di qualcosa... o forse sei arrabbiato perché ti ho fatto saltare il weekend in montagna il mese scorso?-

	-Questo potrebbe essere un valido motivo.- replicò con un sorriso –Il lavoro è concluso, piazza pulita.-

	-Non avevo dubbi, tu e Cody siete la mia squadra migliore.-

	-Io e Cody siamo la tua unica squadra nella West Coast da quando quella di Las Vegas è stata spazzata via, ecco perché tu ci concederai una settimana di ferie a partire da domani!-

	-Ragazzi, una settimana è troppo.-

	-Jim sono due anni che non facciamo un giorno di ferie, ce lo devi.-

	-Okay d’accordo, ve lo meritate.-

	-Grazie-

	Chiuse la comunicazione e si sfilò l’auricolare: sì, ci voleva una settimana di stacco.

	Era innamorato del suo lavoro, essere un’agente della DIS, acronimo che stava per squadra di difesa internazionale: in poche parole lui e Cody facevano il lavoro sporco che FBI e CIA si guardavano bene dallo svolgere, se loro entravano in azione significava che qualcuno sicuramente sarebbe morto.

	Gli piaceva agire sul campo mentre Cody si occupava di tutta la parte informatica e organizzava ogni singolo contatto, ma ogni tanto una pausa era necessaria.

	Si alzò dalla sedia raccogliendo i capelli in una bassa coda e pensò che era passata un’eternità di tempo da quando era solo un orfano della casa famiglia St. Mary di New York, da quando Jordan era entrato nella sua vita.

	Tanto meglio, tanto peggio.

	Prese l’ascensore blindato che lo condusse nell’ufficio del loro open space e uscì raggiungendo Cody.

	-Allora?- domandò.

	-Jim ci ha concesso una settimana di vacanza.-

	Cody lo guardò incredulo:

	-Non ci credo, come hai fatto?-

	-Ho i miei trucchi: sette giorni di vacanza a partire da oggi.-

	-Evviva!- esclamò abbracciandolo.

	Reid rise divertito, poi lo prese sottobraccio e disse:

	-Forza, torniamo a casa: Aiden ti starà aspettando.-

	-Sono tre anni che stiamo insieme, te ne rendi conto? Io sto con un...-

	-Con un vecchio, Aiden ha quarant’anni ormai.-

	-Io ne ho ventotto, non è poi così vecchio.- replicò impostando il codice di sicurezza della porta blindata. 

	-Già, non è poi così vecchio...-

	-Brutti ricordi?-

	-No.- mentì con un sorriso.

	-Vieni a cena da noi?-

	-No, stasera sushi e film splatter.-

	-Non ti fa bene stare sempre solo!-

	Reid indossò il casco e accese la potente Harley Davidson che si era regalato il natale precedente, replicando:

	-Non sono solo, Caligola mi fa compagnia.-

	-Caligola è un gatto stupido.-

	-Ciao, passa una buona serata e salutami Aiden.-

	-Va piano!- gridò mentre lo vedeva allontanarsi.

	Reid alzò una mano per salutarlo e sparì diretto verso la Angel Coast, lontana dal rumore della città e abbastanza vicina per tornarci in meno di un’ora, mentre Cody salì sulla sua Corvette e si immerse nel traffico.

	Era una serata molto fredda, anche troppo per essere alle soglie dell’estate: a Los Angeles non faceva mai freddo, nemmeno in inverno.

	Forse avevano ragione gli scienziati, il clima era impazzito.

	Fermò l’auto di fronte a un moderno grattacielo realizzato in vetro e acciaio, un piccolo capolavoro ecosostenibile che si manteneva grazie ai pannelli solari.

	-Bentornato signor McCay.- lo salutò il portiere –Giornata fredda oggi.-

	-Sì Albert, decisamente.-

	-Secondo me nevicherà.-

	-A Los Angeles?!-

	-Le mie ginocchia dicono di sì.-

	Cody salì in ascensore e raggiunse il piano attico, entrando direttamente nell’ampio salone del suo appartamento.

	-Tesoro, sono tornato!- esclamò felice.

	-Vieni in cucina-

	-Hai acceso il camino.- osservò raggiungendolo –Hai passato bene la giornata?-

	Aiden si voltò sorridendo e Cody sentì uno sfarfallio allo stomaco.

	Il suo Aiden gli faceva sempre quell’effetto: era un bellissimo uomo di colore, intelligente, colto che lo faceva ridere e sapeva calmarlo quando si sentiva agitato.

	Gli piaceva tutto di lui, persino il fatto che insegnasse filosofia.

	-Assaggia questo e dimmi cosa ne pensi.-

	Prese il crostino e lo mangiò restandone estasiato.

	-Una vera libidine.-

	-Sono crostini toscani con paté di fegatini e cipolla di Tropea.-

	-Favolosi... tesoro, che ne dici se ce ne andassimo da qualche parte?-

	-Vuoi dirmi che tu e Reid vi siete presi qualche giorno libero?-

	-Una settimana.- 

	Aiden lo attirò a sé baciandolo:

	-Magnifico, domani facciamo le valigie-.

	-Vado a farmi una doccia, ho abbastanza tempo prima della cena?-

	-Hai esattamente mezz’ora.-

	-Va bene.-

	Cody si allontanò verso il bagno pensando che tutto era perfetto, o quasi.

	Aveva ragione Reid: doveva parlare con Aiden del suo vero lavoro, non poteva rimandare ancora.

	Decise che gliene avrebbe parlato al ritorno dalla loro vacanza, non voleva rovinarsi quei giorni da trascorrere insieme.

	 

	*****

	 

	Aiden sentì Cody canticchiare e sorrise: amava alla follia quel ragazzo, gli aveva cambiato la vita dandogli un nuovo significato.

	C’era solo un piccolo neo ad offuscare la loro relazione, il suo passato: non aveva trovato il coraggio di parlargliene perché temeva di perderlo.

	Cody sapeva solo che era stato un marines ma non sapeva che al ritorno dalla guerra in Iraq aveva deciso di fare l’unica cosa che sapeva fare bene, uccidere.

	Nessuno gli aveva dato una mano, un lavoro e in meno di un anno si era trovato sul lastrico.

	La sua vecchia zia, la donna che gli aveva fatto da madre e lo aveva cresciuto, lo aveva aiutato come poteva ma in quel disperato frangente le uniche alternative erano il suicidio o uccidere su commissione.

	La gente che aveva ucciso non erano degli stinchi di santo: mafiosi, spacciatori, delinquenti... era stato proprio grazie a quel lavoro che aveva conosciuto il suo migliore amico, JD Bradford.

	Erano sette anni che non si vedevano, limitandosi a scriversi solo brevi lettere o telefonandosi per qualche minuto su linee sicure.

	-Eccomi, ho una fame...-

	Aiden guardò il compagno e pensò a quello che avrebbe fatto dopo cena.

	-Anche io.- rispose eccitato.

	-Anche tu cosa?-

	-Ho fame, tesoro, molta fame.-

	-E stanotte dovrai essere bravo.- disse dandogli un bacio –Molto bravo-.

	Aiden avvicinò la bocca al suo orecchio sussurrando:

	-Ti scoperò fino all’alba...-

	 

	*****

	 

	Acciambellato morbidamente sul divano Caligola faceva le fusa mentre dormiva.

	Reid adorava il suo gatto nero: si erano trovati un anno prima o meglio Caligola era entrato in casa bagnato fradicio e non se ne era più andato.

	Insieme a Cody era la seconda persona che non era mai uscita dalla sua vita, un grande risultato.

	Prese un altro hosomaki e guardò fuori dalla finestra, era incredibile ma stava nevicando in pieno giugno a Los Angeles: roba da non credere!

	Si accoccolò sotto la calda coperta e i ricordi tornarono a riaffiorare.

	Nevicava anche la prima volta che aveva visto JD, allora era un ragazzino di appena quindici anni e lui lo aveva salvato da un pestaggio.

	...

	-Erano tuoi amici?- chiese JD guardando i teppisti che correvano via spaventati.

	-No.- rispose pulendosi il sangue che gli colava dal naso –Sono degli stronzi che vengono a infastidire i ragazzi del St. Mary.-

	-Vivi al St. Mary?-

	-Sì, è un problema?-

	JD gli posò la giacca sulle spalle e rispose:

	-No, anche io ho vissuto in un posto simile per un pò. Hai fame?-

	-Un po’, ma è meglio che torni...-

	-Ti trattano bene lì dentro?-

	Reid si chiese chi era quell’uomo e cosa volesse, ma rispose lo stesso:

	-Sì, siamo trattati bene: stavo tornando da… grazie per avermi salvato.-

	-Dai vieni, c’è una tavola calda qui avanti: ti offro il pranzo.-

	...

	Lo aveva seguito fino alla tavola calda, il giorno dopo si erano visti al vecchio magazzino vicino all’orfanotrofio e JD gli aveva dato la sua prima lezione di autodifesa.

	Aveva scoperto per caso che faceva il sicario, un mese più tardi nel suo appartamento, quando aveva risposto al cellulare. 

	Stranamente non era rimasto sorpreso e neppure spaventato.

	 

	...

	-Insegnami a sparare.-

	Sdraiato sul divano, JD abbassò il libro che stava leggendo e rispose:

	-Cosa?-

	-Mi hai sentito, vecchio: insegnami a sparare.-

	-Ragazzino, sei troppo pulito per finire in questa fogna.-

	-Allora sarà qualcun altro a insegnarmelo-

	-Porta il culo qui!-

	Quando JD parlava con quel tono perentorio, Reid non era capace di disobbedirgli.

	-Che ti sei messo in testa di fare?- 

	-Voglio trovare gli assassini del mio amico Ted.-

	-E poi?- chiese mettendosi a sedere –Vorrai ucciderli?-

	-E se fosse?-

	-Non posso permettertelo: uccidere non è semplice, dimenticali e vai avanti. Devi diplomarti...-

	-Col cazzo!- esclamò alzando la voce –Tu mi devi insegnare a sparare!-

	-È l’ultima cosa che farò.-

	...

	JD era stato di parola, non gli aveva insegnato a sparare e lui si era concentrato nello studio finché un pomeriggio mentre tornava al St. Mary gli assassini del suo amico erano apparsi di nuovo sulla sua strada.

	Lo avevano preso e trascinato in un vicolo, tutto era avvenuto troppo in fretta: lo sparo, le sue mani che impugnavano una pistola e sangue.

	Tanto sangue.

	Altri spari e JD che lo aiutava a lavarsi mentre continuava a piangere.

	Da quel giorno era cambiato tutto.

	-Se mi vedessi ora, vecchio stronzo.- pensò ad alta voce –Saresti fiero di me... già, ma tu non puoi vedermi, sei sparito dalla mia vita.-

	Accarezzò la schiena di Caligola che ronfò pigramente.

	-Che ne dici piccolo, andiamo a letto?-

	Il gatto lo precedette in camera miagolando. Reid spense il cercapersone, attivò l’allarme e raggiunse il letto.

	Per fortuna la sua casa era dotata di ogni comfort, poteva persino vedere la neve cadere sulla spiaggia attraverso il vetro della finestra della sua stanza senza essere visto da occhi indiscreti.

	Aveva fatto un ottimo lavoro con quell’abitazione, mantenendo tutte le caratteristiche della classica casa sulla spiaggia ma rendendola ultra moderna.

	Nessuno poteva entrare se lui non voleva: era una casa a prova di tutto, anche di JD.

	 

CAPITOLO TRE

NEVE A LOS ANGELES



Aiden non riusciva a credere ai suoi occhi, lo
skyline di Los Angeles era ricoperto da un candido manto di neve:
se qualche giorno di pioggia durante l’inverno era un evento più
unico che raro, la neve in pieno giugno era un vero e proprio
miracolo.

-Tesoro, penso che dovremo rinunciare a
partire.- disse.

Cody lo raggiunse, ancora intontito dal
sonno.

-Che freddo...-

-Lo so, sta nevicando.-

-Bella battuta.-

-Guarda tu stesso.-

Cody guardò allibito la neve cadere fuori dalla
finestra mentre Aiden accendeva il televisore per vedere il
notiziario.

-Non è possibile: siamo a Los Angeles e qui non
nevica, non siamo a Modesto! E poi perché dovremo rinunciare alle
vacanze?-

La voce della speaker risuonò nella camera:

-In seguito a questa anomala
ondata di freddo proveniente dall’Oregon gli aeroporti resteranno
chiusi per ragioni di sicurezza. Si raccomanda di non mettersi in
viaggio se non è strettamente necessario e per informazioni sul
traffico...-

-Accidenti!- esclamò Cody sprofondando sul
materasso –Lo sapevo che sarebbe accaduto qualcosa, era troppo
bello avere un po’ di tempo sol [...]
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